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SEGNALAZIONI NOTIZIE 

Mario Diani 
•Isole nell'arcipelago^ 

Il Mulino 
Pagg. 280, lire 30.000 

• I II movimento ecologista è 
vitto da Diani come -insieme di 
gruppi di interesse pubblico-
in grado di operare autonoma­
mente dai partiti politici e di 
aggregare opinione pubblica 
moderata e settori di militanti 
degli anni Sessanta e Settanta. 
Una inedita e intelligente lettu­
ra sociologica del fenomeno 
«verde». 

tra Nell'autobiografia del filo-
ufo e storico tedesco, fervente 
sionisti • amico di Walter Ben­
jamin, morto ntll'82 a Gerusa­
lemme. sfilano Georg Simnwl e 
Mix Schclcr, Martin Buber e 
Frinì Rosensweig. insieme al 
personaggi meno illustri che 
•contarono! nei suoi anni gio­
vanili. Un ritratto collettivo tra 
l'ironico e l'ammirato della 
grande intellettualità ebraica. 

GershomScholem 
•Da Berlino a 
Gerusalemme» 
Einaudi 

Pagg. 162, lire 20.000 

Vincenzo Mantovani 
«La donna che diventò 

mio marito» 
Rizzoli 

Pagg. 328, lire 25.000 

K Nel primo romanzo di un 
traduttore di professione colto 
e sensibile, la metamorfosi di 
Edmea da moglie-amante in... 
uomo. Un singolare viaggio 
tra le pieghe della -felicità co­
niugale- che non lesina i colpi 
di scena e le piccole, crudeli 
avventure nel quotidiano. L'in­
trattenimento è assicurato. 

•Val 11 saggio davvero esempla­
re di un giovane storico analiz­
za e ricostruisce i rapporti tra 
guerre e strategie politiche dei 
regnanti sabaudi. Il filo che le­
ga il XVI secolo col XIX, il feu­
dalesimo col capitalismo, è 
unico: i fatti d'arme, essenziali 
per garantire una presenza dei 
Savoia sul teatro europeo, lo 
sono anche sul piano sociale 

* interno. 

Walter Barberis 
«Le armi del Principe-
Einaudi 
Pagg. 342, lire 45.000 

Pia Fontana 
«Spokane» 

Marsilio 
Pagg. 200, lire 20.000 

M Spokane, la piccola città 
americana nello Stato di Wa­
shington utilizzata dai son­
daggi d'opinione e di vendita 
per ia sua tipica e assoluta 
-medietà-, è il simbolo della vi­
ta di Enrico. Angela e Luciana. 
Ma attenti, anche la mediocrità 
può essere pericolosa'. 

aV Al termine del suo secondo 

Suadriennio. la presidenza 
eagan lascia in eredità al 

prossimo successore una fi­
nanza ed una economia, sia 
americane che mondiali, desta­
bilizzate. Un lascito pesante 
destinato a durare, secondo le 
previsioni dell'autore, ben ol­
tre il 20 gennaio dell'89, gior­
no in cui Reagan lascerà la Ca­
sa Bianca. Un instant-book di 
scorrevole lettura. 

Lionello Noya di Lannoy 
«Reaganomics, anatomia 
di un disastro-
Lubrina 
Pagg. 104, lire 18.000 

Un Einstein L'arte 
a prezzi 
stracciati 
B Dopo il rilancio degli 
Oscar Mondadori e la nascita 
della collana Tea di Longanesi 
e Utet, è da segnalare una 
nuova iniziativa nel campo de­
gli economici. Sono infatti ar­
rivati in libreria i primi titoli 
del Grandi Tascabili Newton 
che propongono opere inte­
grali a un prezzo estremamen­
te contenuto: 3900 lire. La Ne­
wton Compton inizia puntan­
do sul sicuro con «L'interpre­
tazione dei sogni» di Freud, le 
poesie di Tagore e Neruda, 
Einstein, Gandhi e «L'amante 
di Lady Chatterley» di Lawren-

e 1 suoi 
mercanti 
• • Sul numero 120 di 
•D'Ars» rivista trimestrale 
d'arte contemporanea Gire 
15.000) Pierre Restany inter­
viene su «Arte e mercato, l'i­
ceberg», insieme a Maurizio 
Vitta, Andrea Marcheselli e 
Anna Maria Castro, che parla­
no di collezionisti e mercanti. 
Anda Fabrizi in «Oltre l'eros» 
tenta di disegnare i nuovi per­
corsi dell'immaginario e del­
l'universo sessuale. 

Il terrore 
laCia 
le armi 
• • Il terzo numero dell'88 
di «Bozze-, la rivista diretta da 
Raniero La Valle (Pedalo, 
pagg. .50, lire 6000), presen­
ta un interessante •rapporto. 
sui traffico intemazionale 
d'armi. SI tratta di un rapporto 
del Christic tnstltute presenta­
lo negli Usa nel cor» di un 
processo federale connesso 
all'affare Contras-lrangate e 
che documenta le trame ter­
roristiche maturate nelle alte 
sfere del potere americano e 
affidate agli uomini della Cia, 
dal Laos, al Cile, al Nicaragua. 

GIALLI 

Ghandler 
Profondo 
Marlowe 
Raymond Chandler 
•Addio mia amata» 
Feltrinelli 
Pagg. 238, lire 20.000 

AURIUO 

M Dov'è finite Velma la 
rotta, cantante di night e bella 
di morire, »e, dopo Pilo anni 
di galeri, al Florian non suona 
Blu l'orchestra e non c'è un 
cameriere di pelle bianca 
nemmeno a pagarlo oro? 
Moose Malloy, gigante dal 
cuore speizato, vorrebbe sa­
perlo, Qualcuno IO sa e non 
vuole dirlo, Philip Marlowe si 
trova SUO malgrado Invischia­
to nell'allare e ne esce, dopo 
cento e più peripezie, con le 
oua peste ma con la Ironie 
ben alta. 

Ricordate Philip Marlowe, 
vero? Quell'eroe Miliario e In­
corruttibile, che t'aggira fra le 
pieghe Incancrenite di Lei 
Angeles In quegli anni 30 
americani denteati e Intempe­
ranti, cupi e rassegnati, Dall'e­
sordio del Grande sòma è 
pattato appena un anno e la 
scuola del duri promuove un 
allièvo che supererà II mae­
stro. Philip Marlowe dopo 
Sun Spade, e ciò* Raymond 
Chandler dopo Duriteli Mam­
me"; è il 1940, Addio, mìa 
«mora«probabilmenteil pio 
complesso tra I romanzi di 
Chandler, 

Ricavati dall'Impasto di pre­
cedenti racconti (l'uomo che 
ofriava i con/, Cerca amila 
ragaiia, Il pericolo è il mìo 
metilere, ecc.) e di preceden­
ti delectlves (Carmady e Dal-
mai), Milo, mìa amala e 
Philip Marlowe splendono 
della luce bella e leverà delle 
sintesi ben riuscite. E la luce 
viene centuplicata dal riflesso 
di un linguaggio assolutamen­
te moderno, piegato al mot­
teggio sarcastico come alla 
«nettata Ironica, Indimentica­
bili tono poi i dialoghi, nitide 
le scenografie, espressivi I pri­
mi piani, mai gratuite le carrel­
late e I piani aequensa; la mu­
sica, il, ha la disperata allegria 
del charleston e dello swing. 
D'accordo, * un romanzo, ma 
chi l'ha detto che non si possa 
leggere come un film? 

ARTE 

Medioevo 
è gioia 
di vivere 
Meyer Stupirò 
•Arte romanica» 
Einaudi 
Pagg. 410, lire 65,000 

ALf RIDO HNSAU 
mm Meyer Shapiro, di cui re­
centemente Einaudi ha pub­
blicato «Arte moderna XIX e 
XX secalo», ha insegnato sto­
ria dell'arte alla Columbia Uni­
versity, ha condotto ricerche 
sul Medioevo, sull'Otto e No­
vecento, sulla teoria e sulla fi­
losofia dell'arte. In questo li­
bro, edito per la prima volta 
nel 1977 e già pubblicato da 
Einaudi sei anni fa, Meyer Sha­
piro ha raccolto uan serie di 

saggi elaborati tra il 1931 el i 
1963, che analizzano forma­
zione ed evoluzione del Ro­
manico, attraverso la lettura di 
alcuni edifici, quello di Silos, 
spagnolo, e quelli di Souillac, 
Molssac e Rodez, francesi. 

Particolarmente attenta è 
l'inalisi delle sculture di Souil­
lac e di Moissao. 

Shapiro cerca di contrasta­
re la tei| di un'arte medioeva­
le tutta trasmissione Ideologi­
ca, parte essenziale della vita 
sociale e religiosa, di dimo­
strare che «era emersa in Eu­
ropa occidentale, all'Interno 
dell'arte ecclesiastica, una 
nuova ilera di creazione arti­
stica priva di contenuto reli­
gioso e Imbevuta del valori di 
spontaneità, fantasia indivi­
duale, gioia del colore e del 
movimento, e dell'espressio­
ne del sentimento, che antici­
pano l'arte moderna'. Questa 
nuova arte, spiega Shapiro, si 
accompagnava a un gusto 
consapevole degli spettatori 
per la bellezza della fattura, 
del materiali e degli espedien­
ti artistici, indipendentemente 
dal significati religiosi. 

MUSICA 

Criticar 
secondo 
Savinio 
Alberto .Savinio 
•Scatola sonora» 
Einaudi 
Pagg. 460, lire 40.000 

OUVWtO TMANCHI 

• i -L'è aenza della musica 
sfugge talmente a qualunque 
possibilità di conoscenza che 
l'uomo «'Ma di spiegarsela 
mediante spiegazioni Immagi­
narie... A che voler spiegare 
l'Insplegablle? La sola defini­
zione che si addica alla musi­
ca « la Non Mal Conoscibile. E 
non senza ragione. La non co­
noscibili a della musica è la 
ragione della tua forza, il se-

Sreto dei .«io fascino...!. Cosi 
Iberto Savinio ci introduce 

alla lettura della sua «musica». 
che si rivela sottofondo psico­
logico determinante In tutta la 
sua attivila creativa. 

Alberto Savinio, pseudoni­
mo di Andrea De Chirico, na­
to ad Atene nel i 891, morto a 
Roma nel '52, intellettuale dai 
più diversi Interessi, pittore, 
musicista, regista, scenografo, 
scrittore, ebbe una intensa at­
tività di critico musicale tra le 
due guerre e nel secondo do­
poguerra, tra Milano e Roma, 
una attività che va oltre la cro­
naca per tentare un approccia 
più complesso, soprattutto più 
conscio dei tempi e delle cul­
ture. 

•Ogni suo resoconto - scri­
ve Luigi Rognoni - trascende 
l'informazione o ia pura de­
scrizione delle musiche ascol­
late e riconduce sempre l'a­
scolto ad un orientamento di 
scelte che si rapportano alla 
crisi e alla problematica della 
musica moderna e contempo­
ranea*. Antideatista, Savinio 
operò coerentemente contro 
gli schemi crociani, che orien­
tavano la critica musicale ita­
liana in quegli anni. 

Gli scritti di Savinio venne­
ro curati e presentali nella rac­
colta postuma, -Scatola Sono­
ra», curata da Fausto Torre-
franca e pubblicata per la pri­
ma volta nel 1955. Einaudi, 
dopo un'edizione nel 1977, li 
ristampa oggi con una appen­
dice di «Scrini parigini», con la 
presentazione di Savinio sles­
so di due sue opere («Vita 
dell'uomo» e «Orfeo vedovo», 
composti rispettivamente nel 
I948e nel 1950), e con il sag­
gio di Fausto Torrefranca, che 
ne aveva Introdotto la prima 
edizione. 

Diversità del Piemonte 

FRANCO MONDIN! 

P iemonte antico di vecchie case di legno, di sassi dalle fitte e 
geometriche tessiture murarie, Piemonte degli alpeggi isolati e 
dei piccoli e orgogliosi centri agricoli, Piemonte dèlie origini che 
sa dì pittoresco ma che rappresenta una eccezionale e scampata 

. * • * • • documeritaiionestorlca. E il Piemonte che ci viene proposto in 
uno dei volumi della collana di Laterza «L'architettura popolare in Italia», 
questo a cura di Vera Comoli Mandracci (pagg. 260, lire 55.000), La ricerca, 
spiegano gli autori, è tanto più significativa in quanto introduce, per la prima 
volta, I temi dell'analisi itorico-temtoriale del mondo rurale in un'area vasta 
e complessa, ricca di contrasti e di articolazióni locali. Il taglio che distingue 
quest'opera dalle altre della collana è dato da un'attenzione per i processi 
storici delle strutture insediativi a tutte le scale: una prospettiva questa 
verificata sia per le vallate alpine che per le aree di pianura o di collina, 
attraverso esemplificazioni o scelte accuratamente vagliate. Quel che ne 
risulta è un quadro di una cultura profonda quanto dinamica. L'interesse, più 

che per le espressioni locati, va alle tradizioni costruttive e alle tecnologie, ai 
sistemi di relazioni e di economie, valorizzando così, di ogni tematica, 
l'impatto paesistico e le attuali, sia pure frammentarie, permanenze. I temi 
sviluppati trattano quindi della storia e dei caratteri delle forme insediative, 
dei modi dell'architettura, delle testimonianze del lavoro, del privato, della 
vita collettiva. Il racconto si sviluppa così Intrecciando situazioni diverse di 
una storia complessa quanto affascinante, dove l'interesse specifico, 
disciplinare non esclude la ricognizione più ampia e unificante. Per questo 
«Piemonte'' è un libro di storia, un libro scientìfico, ma potrebbe essere letto 
anche da un turista intelligente come una guida senza schemi agiografici o 
consumistici, che aiuta davvero a conoscere (o a conoscere meglio ciò che 
si intuisce ma di cui sarebbe difficile trovar riscontro nei generici baedeker). 
Non solo; risulta anche una sorta di documento di salvaguardia per tante 
aree di una regione ricca, aree rimosse purtroppo dalla cultura dell'industria, 
abbandonate dagli uomini. 

STORIE 

In guerra 
tra filari 
di viti 
Mario Giovana 
•Guerrìglia e mondo 
contadino» 
Cappelli 
Pagg. 346, lire 25.000 

ANDREA LIBERATORI 

• • Il tempo passa, molti av­
venimenti della grande stagio­
ne della Resistenza sfumano e 
rischiano di diventare materia 
per gli storici, questione per 
addetti ai lavori. Eppure gli 
spazi tuttora da esplorare non 
sono pochi né di scarso inte­
resse per chi voglia e sappia 
Indagare 11 nascere, lo svilup­
parsi e il concludersi delia Re­
sistenza che - suo merito non 
ultimo - fu elemento decisivo 

per risparmiare all'Italia la sor­
te dura, anche se giusta, riser­
vata alla Germania dai vincito­
ri della seconda guerra mon­
diale. 

È quello che ha fatto Mario 
Giovana, non nuovo a queste 
imprese, col suo Guerriglia e 
mondo contadino, sottotitolo 
/ garibaldini delle Langhe, 
1943-45. Nelle pagine del vo­
lume ripercorriamo la storia 
del raggruppamento Garibal­
dini Langhe, il suo rapporto 
con l'universo contadino di 
quella zona del Piemonte che 
tanti conoscono attraverso le 
pagine di Fenoglio e Pavese. 
Una ricerca, quella di Giova­
na, durata anni, che si ricolle­
ga alla sua Storia di una for­
mazione partigiana pubblica­
ta nel 1964 da Einaudi, Attin­
gendo anche a fonti disponi­
bili per la prima volta, ci offre 
una ricostruzione ampia, do­
cumentata, non priva di ele­
menti polemici, della vita e 
della operatività di un rag­
gruppamento partigiano In un 
ambiente difficile in cui si 
hanno tentativi di autogover­
no popolare; un esperimento 
senza precedenti di democra­
zia diretta, 

DANZA 

Rudolf 
e i suoi 
fratelli 
GennadySmakov 
«I grandi danzatori russi» 
Gremese 
Pagg, 214, lire 45.000 

MARINELLA GUATTERINI 
H Dopo te lunghe tournee 
italiane del Balletto del Kirov 
e del Bolscioi, questo recente 
libro potrebbe tornare estre­
mamente utile ali'appassiona­
to- Non per scoprire volti e 
personalità delle ultime leve 
sovietiche, troppo giovani per 
appartenere di già alla catego-
ria dei «grandi», ma per rispol­
verare il cammino dei fuori­
classe (In testa Ulanova, Nu-
reyev, Plisetzkaja, Vassiiìev, 
Baryshnikov) e di lontani, for­

se meno conosciuti capostipi-
ti come Matilda Kshesìnskaja 
o Pavel Gerdl. 

L'autore ammette di aver 
eliminato dal suo florilegio 
certi «danzatori eccezionali» 
con il criterio che sono stati 
soprattutto interpreti del re­
pertorio drammatico e non 
classico. Così nulla sapremo 
del biondo Alexander Godu^ 
nov, ma dato il suo recente 
passaggio al cinema. ìa cosa 
non dovrebbe preoccuparci 
più di tanto. Più problematico 
il fatto che Smakov, sovietico 
emigrato in America, catego­
rizzi secondo schemi ottocen­
teschi. Così, se Anna Pavlova 
è collocata tra le ballerine «li­
riche», mentre è già per certi 
versi una struggente ballerina 
moderna, maniacale e «duca-
nlana». il suo poderoso par­
tner. Michail Mordkìn, che lei 
sì permetteva di schiaffeggia­
re nevroticamente in scena, è 
riposto ira i «supermen». Im­
portanti nel prezioso libro la 
categoria dei «Danseurs no-
bles» e i ritratti corredati da 
splendide fotografie dì Sofia 
Fiodorova, che si dilettava 
nelle danze hindu, e dì Alla 
Shelest, bellissima e «unica» 
negli anni Cinquanta, eppure 
incredibilmente sottovalutata 
proprio dagli esperti dirìgenti 
del Kirov. 

PENSIERI 

Principe 
contro 
Principe 
Federico II 
•L'Antimachiavelli. 
Studio Tesi 
Pagg. 138, lire 15.000 

PIERO PAGLIANO 
•va Secondo il suggestivo 
giudizio di Meinecke, Federi­
co il di Prussia detto il Grande 
avrebbe lasciato in eredità al­
la sua nazione insieme Ma­
chiavelli e Tanti-Machiavelli: 
una politica energica e «reali­
sta. (occupò la Slesia, si impe­
gnò nella guerra dei Sette an­
ni, prese parte alla divisione 
della Polonia) che sembrò da 
subito infrangere i nobili pro­
positi umanitari espressi nel 

saggio critico «Antimaehlavel-
li», che vide ia luce nel 1740, 
quando, a 28 anni, Federico 
sali al trono. 

«Il Principe di Machiavelli è 
in latto di morale quello che 
l'opera di Spinoza è in fatto di 
tede. Spinoza smantellava le 
fondamenta della fede miran­
do a demolire l'edificio della 
religione; Machiavelli corrup­
pe la politica e si diede a di­
struggere i precetti della sana 
morale». Comincia così l'at­
tacco del re-filosofo che svol­
ge una confutazione puntuale, 
capitolo per capitolo, del 
«Prìncipe». 

Auspice Voltaire la divulga­
zione ebbe successo, ma sol­
levò gravi ripensamenti del­
l'autore che temeva di scon­
tentare re e intellettuali. Quel­
lo di Federico non fu il primo 
Ami-Machiavelli; come Segna­
la Riccardo Fùblni per una 
precedente traduzione (Utet, 
1964), già a meta del '500 l'o­
pera di un calvinista ugonotto 
fece insinuare l'accusa allo 
scrittore fiorentino di essere 
stato il principale responsabi­
le della strage di San Bartolo-

ROMANZI 

L'Africa 
gioca 
i potenti 
Amadu Hampaté Bà 
«L'interprete briccone» 
Edizioni Lavoro 
Pagg. 323, lire 20.000 

FAUO GAMI ARO 
• • «In Africa, ogni vecchio 
che muore è una biblioteca 
che brucia», così ha scritto 
Amadu Hampaté Ba - scritto­
re, linguista, etnologo e poeta 
discendente da una nobile fa­
miglia del Mail - sintetizzando 
in maniera esemplare 11 suo 
interesse per la cultura tradi­
zionale orale, l'anima prolon-
da di ogni africano, a cui sem­
pre bisogna rifarsi e che è ne­
cessario non perdere, soprat­
tutto di fronte alle profonde 
trasformazioni che il conti* 
nenie nero sta attraversando. 

Un simile messaggio emer­
ge anche dall'unico romanzo 
scrìtto dall'autore mattano, 
L'interprete briccone, pubbli­
cato in lìngua francese nel 
1973 ed ora tradotto in italia­
no. Il quadro di riferimento 
dell'opera è Infatti quello del' 
la società tradizionale dell'A­
frica occidentale, con i riti, le 
credenze ancestrali, i costumi 
e le regole culturali e religiose 
che la caratterizzano: a questo 
mondo è intimamente legato 
Wangrìm, l'interprete colonia­
le protagonista del romanzo, 
che con astuzia, coraggio e in­
telligenza riesce a conquistare 
successo e prosperità, pren­
dendosi gioco dei potenti che 
incontra sulla sua strada. Del­
le tradizioni Wangrìm è segua­
ce rispettoso: ogni sua azione 
è sempre propiziata dall'os­
servanza delle regole propi­
ziatorie, ogni scelta è sempre 
preceduta dalla consultazione 
dello stregone o del marabut­
to; non a caso il declino della 
sua fortuna inizierà quando 
egli verrà meno ai propri do­
veri nei confronti della religio­
ne tradizionale. 

L'interprete briccone è l'af­
fascinante ed esilarante storia 
di tutta una vita e, al contem­
po, un percorso all'interno 
della società coloniale, vista 
al di fuori degli schematismi 
tradizionali. La narrazione 
procede alternando i modi 
dell'epopea e del romanzo pi­
caresco a quelli della fiaba e 
della leggenda tradizionali, 
dando luogo ad un'opera 
complessa e stratificata. 

POESIE 

«Il quieto 
rasoterra 
delle ore» 
Alberto Bevilacqua 
•Il corpo desiderato» 
Mondadori 
Pagg. 172, lire 20.000 

MAURIZIO CUCCHI 
•va Nella maggior parte del 
casi i narratori che scrivono 
poesia rivelano un certo Im­
paccio, vale a dire una sostan­
ziale estraneità rispetto al ter­
mini della ricerca poetica In 
corso. Il che si traduce, a volte 
anche in esiti di stravagante 
torniate, stilistica, di notevole 
energìa e Interesse; più spetto 
però in un linguaggio ette di 
poetica ha solo l'intenzione. 

A nessuno di questi due ca­
si appartiene Alberto Bevilac­
qua, che d'altra parte ha al 
tuo attivo un buon numero di 
libri di veni, tre i quali Viro 
mia, uscito alcuni anni la, do-. 
ve un notevole risalto avevano 
le poesie della ligera, In una 
originale lingua padana a 
mezza via tra gergo e dialetto. 
Ora Bevilacqua tomi alla poe­

sia con il corpo desideralo, 
che, per l'appunto, appare il 
libro di un autore che non si 
accosta solo occaslonalmen-> 
te alla poesia, diclamo cosi 
dall'esterno, ma che rivela, e!< :. 
contrario di essere ben «den­
tro. il movimento della poesia 
contemporanea. 

// corpo desideralo * un li­
bro monotematico, sull'amo­
re; ed è un libro che riesce a 
un risultato di evidente equili­
brio stilistico. 

Il tema-non tema è dunque 
quello più tradizionale della li­
rica, ed è, tutto sommato, an­
che il miglior pretesto per una 
libera riflessione articolata 
sull'esistenza Bevilacqua pro­
pone un libro malto ricco di 
situazioni, cose, figure, esem­
pi, umori, dati, episodi. Ed 
ogni testo è come una ripresa 
e un allargamento del prece­
dente, di una ricerca In atto 
senza timore di ripetitività. 
Una ricerca che ha, dunque 
(ed è una garanzia), un suo 
carattere ossessivo e che, 
semplificando, sembra muo­
versi secondo una doppia po­
larità, anch'essa classica: un 
viaggio pressoché ininterrotto 
tra abietto e sublime (modera­
to, peraltro). E dunque tra sor­
didezza e bellezza, tra presen­
za forte del corpo, dell anima­
lità e stacco verso un altrove, 
in un movimento a sua volta 
ancora duplice, tra illusoria 
sospensione del tempo nel­
l'alto, e slancio di salvezza In 
un luminoso nulla-eternit*. 

Va detto che questo viaggio 
nella doppia direzione non 
procede mai in modo radica­
le. L'oblio animale non arriva 
certo allo sprofondare nella 
fuga totale verso il basso; cosi 
come l'altrove sempre sotteso 
non porta certo a spericolati 
voli verso l'alto. 

Personalmente sono più at­
tratto dalle circostanze del te­
sto più prossime alla dimen­
sione bassa, animale, in quel-
l'.assoluto sottoterra Intema­
zionale», in quel «godere / Il 
quieto rasoterra delle ore* do­
ve risiede in fondo una reali­
stica ipotesi dì conforto, di so­
pravvivenza. Ed anche trovo 
tra gli spunti più interessanti 
quelli in cui appare la bellezza 
dell'oscenità, la non oscenità 
dell'osceno, il «battesimale 
essere belli nell'osceno.. 

Nell'insieme, comunque, Il 
libro, come dev'essere ogni li­
bro di poesìa, è il documento, 
nell'attrito con il tema, di un 
rapporto problematico, corpo 
a corpo, con l'esistenza. E una 
sua possibile sintesi sì può tro­
vare in questi versi: «il mio 
amore è un sapore / d'altrove, 
una superstizione / pudica 
nell'osceno.. 

- V , : , : ; , ". 14 l'Unità 
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